
LE APERTURE DELLA CHIESA 
 
La categoria dell’”uscita“ è 
propria del Dio cristiano che 
per amore della creatura 
sceglie di uscire da se stesso, 
si decentra, non fa più centro 
su se stesso ma pone il centro 
nella creatura. È un Dio che va 
in estasi di fronte alla creatura , 
e perciò intraprende la strada 
dell’esodo per raggiungere la creatura lontana e avvolgerla in un 
abbraccio di perdono e misericordia. Per questo non solo il breve 
tragitto da Gerusalemme ad Emmaus ma l’intera storia umana è un 
“Emmaus”, una strada sulla quale Dio si fa compagno, si rende 
amico e viene a popolare tante nostre solitudini , tristezze e 
sgomenti. Una Chiesa in Uscita deve essere prima di tutto una 
Chiesa che impara dal Dio nel quale crede che cosa vuol dire 
uscire. Non può essere una Chiesa che fissa essa stessa il 
significato e lo stile di questo gesto perché sarebbe ancora una 
Chiesa ripiegata, una Chiesa che si curva su se stessa approdando 
all’inaridimento . 
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Con Giovanni XXIII la Chiesa doveva aprirsi al mondo, nelle migliori 
intenzioni forse per convertilo nella realtà, i fatti non sono stati 
all’altezza delle intenzioni. Col Vaticano II si sono introdotti degli 
elementi che hanno avuto effetti contrari. L’ecumenismo che ha 
finito per essere un dialogo senza l’obiettivo della conversione al 
cattolicesimo degli appartenenti alle sette protestanti. La libertà 
religiosa, invece della tolleranza religiosa per la quale si è finito per 



considerare la religione cattolica una qualsiasi religione di fronte 
alla legge civile. Con la collegialità si è messo in discussione 
l’autorità. Non dimentichiamo che la massoneria nell’800 aveva 
programmato di far introdurre nella Chiesa la democrazia come 
elemento di disgregazione (Paul Roca 1830 -1890 massone). Infine 
con il documento Nostra Aetate vi sono considerazioni positive per 
l’ebraismo, l’islam e le religioni gnostiche orientali. Nella lotta per la 
difesa dei principi cristiani che ancora albergavano nella nostra 
Italia la gerarchia cattolica non ha messo in atto tutti gli strumenti di 
difesa così sono passati il divorzio, l’aborto con maggioranze da 
Paese quasi scristianizzato. Sempre per captare la benevolenza 
altrui si è fatta la riforma della Messa, a partecipare a questo 
cambiamento sono stati invitati a far parte della commissione 
presieduta da cardinale Bugnini anche dei protestanti (cosa 
c’entravano?). Sempre sulla stessa linea è stata la scelta di recitare 
i mea culpa sulle cose del passato senza nessuna seria analisi 
storica dei fatti dimostrando di non conoscerli. Infine abbiamo visto 
il primo incontro interreligioso di Assisi dove sono convenuti i 
rappresentanti di tutte le religioni che per la gente comune è stata 
percepita come “tutte le religioni sono uguali basta averne una”. 
Qualche missionario ha addirittura affermato che: “Si salveranno 
con la loro religione”. Tutto questo è avvenuto sotto l’egida dello 
slogan di Giovanni XXIII: “Bisogna aprirsi al mondo” ma questo non 
ha portato alla conversione del mondo ma piuttosto ad una 
scristianizzazione della società.  

Con il nuovo Papa Francesco è stato coniato un altro slogan: “La 
Chiesa in uscita”. All’inizio abbiamo riportato un intervento tenuto 
da un capo dell’Azione Cattolica che in caso di ferme convinzioni 
dottrinali, può benissimo essere sottoscritto ma in una situazione 
attuale dove l’uso di un linguaggio ambiguo, incompleto e poco 
chiaro le certezze che si avevano fino agli anni ’60 sono 
continuamente messe in dubbio dalla massima autorità. Per non 
dire delle sciocchezze di recente sentite da certi prelati. 



Ultimamente abbiamo assistito a pseudo cerimonie con la 
Pachamama, poiché penso che non credano all’esistenza di questa 
divinità Amazzonica ritengo si sia sfiorato il ridicolo. 

 
CONCLUSIONE: Abbiamo solo bisogno che il Papa con poche 
parole di dica seriamente quali sono le sue convinzioni intorno ai 
capisaldi della fede. Sperando che qualcuno più importante ponga il 
quesito a Sua Santità, nel frattempo, non ci resta che pregare. 


